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PREMESSA  

Il presente regolamento vuole essere, soprattutto, un documento operativo che consenta sia all’impresa che al 
consulente di ottenere in maniera chiara ed inequivocabile le informazioni utili e necessarie alla trasmissione telematica 
a questo SUAP, della pratica amministrativa per le attività disciplinate da questo documento. 

In tale ottica, si ricorda che le pratiche dovranno essere presentate esclusivamente tramite il portale ImpresaInUnGiorno 
(IIUG); quelle presentate attraverso canali diversi saranno RESPINTE. 

Ogni qualvolta all’interno del presente regolamente si ritroverà l’acronimo IIUG, lo stesso deve essere inteso come 
trasmissione digitale attraverso il portale  ImpresaInUnGiorno. 

in applicazione della L. R. n. 36/2017, s'invitano le imprese/consulenti a selezionare la funzione ComUnica, laddove 
presente, al fine consentire l'invio contestuale della pratica alla Camera di Commercio che provvederà per quanto di 
compentenza all’aggiornamento del Registro Imprese (R.I.). 

questo SUAP, allo scopo di semplificare l’interazione con altri soggetti coinvolti nei procedimenti, provvederà alla 
trasmissione digitale alla società AMGA Legnano Spa, della modulista relativa alla posizione dell’impresa dal punto di 
vista della Tariffa Rifiuti (TA.RI.).  

A tale proposito al fine di consentire al suddetto ente la corretta e coerente gestione della posizione dell’impresa, 
rispetto alla tariffa applicabile all’attività oggetto della pratica SUAP, risulta necessario inserire nella sezione “allegati 
liberi” la seguente documentazione:  

− modulo igiene ambientale;  

− documento comprovante il possesso dei locali (es. contratto locazione, comodato …); 

− planimetria quotata a firma di tecnico abilitato, laddove espressamente richiesto; 

− fanno da corollario, al presente regolamento, una serie di allegati aventi lo scopo di agevolare la comprensione dei 
procedimenti amministativi relativi alle attività contemplate in questo documento. 

Si precisa che, i requisiti minimi di qualità stabiliti per i pubblici esercizi e contenuti nell’Allegato IV, debbono essere 
osservati da tutte le attività che esercitano in Zona Tutelata. 

Ogni qualvolta viene fatto riferimento a “idoneo procedimento” quest’ultimo è individuato nel corrispondente:  

− Allegato II - Tabella A: Sezione I -  Esercizi di Somministrazione di Alimenti e Bevande (P.E.); 

− Allegato III - Tabella A: Sezione I -  Altre Attività di Somministrazione Alimenti e Bevande. 

Infine, si evidenzia che le violazioni agli articoli del presente regolamento saranno soggette all’art. 33.  
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CAPO I – INTRODUZIONE AL REGOLAMENTO 
 

ART. 1  OGGETTO DEL REGOLAMENTO E NORMATIVA DI RIFERIMENTO  

1) Il presente regolamento comunale, viene adottato in applicazione dell’art. 7 del D.Lgs. n. 267/2010  del 
“Testo Unico delle Leggi sull’ordinamento degli Enti Locali” (TUEL). 

2) Per quanto relativo alla disciplina generale delle attività di cui al presente Regolamento, si rinvia alla 
seguente normativa: 

Regio Decreto  del 18/06/1931, n. 773, “ Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza.” e 
Regolamento di attuazione del 06/05/1940 n. 635; 

Legge del 09/01/1989, n. 13: “Disposizioni per favorire il superamento e l'eliminazione delle barriere 
architettoniche negli edifici privati”; 

Legge del 07/08/1990 n. 241 e ss.mm.ii., “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso ai documenti amministrativi.”;  

Legge del 25/08/1991, n. 287, “Aggiornamento della normativa sull'insediamento e sull'attività' dei pubblici 
esercizi.”; 

Decreto del Ministero dell’Interno 17.12.1992, n. 564 “Regolamento concernente i criteri di sorvegliabilità 
dei locali adibiti a pubblici esercizi per la somministrazione di alimenti e bevande”; 

D.P.R. del 03/06/1998 n. 252, “Regolamento recante norme per la semplificazione dei procedimenti relativi 
al rilascio delle comunicazioni e delle informazioni antimafia.”; 

D.P.R. del 28/12/2000 n. 445, “Testo Unico delle disposizioni legislative e regolamenti in materia di 
documentazione amministrativa.”; 

D.Lgs del 18/08/2000 n. 267, “Testo Unico delle Leggi sull’ordinamento degli Enti Locali” 

Legge del 30/03/2001, n. 125,  “Legge quadro in materia di alcol e di problemi alcolcorrelati.”; 

555D.P.R. 04/04/2001, n. 235, “Regolamento recante semplificazione del procedimento per il rilascio 
dell'autorizzazione alla somministrazione di alimenti e bevande da parte di circoli privati.”; 

Regolamento (CE) del 29/04/2004 n. 852, “Regolamento sull'igiene dei prodotti alimentari.”; 

Legge 04/08/2006, n. 248, art. 3, f bis) e art. 4, 2 bis), “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-
legge 4 luglio 2006, n. 223, recante disposizioni urgenti per il rilancio economico e sociale, per il 
contenimento e la razionalizzazione della spesa pubblica, nonché interventi in materia di entrate e di 
contrasto all'evasione fiscale."; 

D.G.R. Lombardia del 23/01/2008 n. 8/6495, “Indirizzi generali per il rilascio, da parte dei Comuni, delle 
autorizzazioni relative alle attività di somministrazione e bevande (L.R. n. 30/2003).”;  

Legge Regionale 30/04/2009 , n. 8, “Disciplina della vendita da parte delle imprese artigiane di prodotti 
alimentari di propria produzione per il consumo immediato nei locali dell'azienda.”; 

D.Lgs. 26/03/2010, n. 59 e ss.mm.ii., “Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato 
interno.”; 

D.G.R. Lombardia 22/12/2010, n. 1062, “Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel 
mercato interno.” 

Legge Regione Lombardia 02/02/2010, n. 6 e ss.mm.ii., “Testo unico delle leggi regionali in materia di 
commercio e fiere.” (di seguito indicato: T.U.); 

D.P.R. 07/09/2010, n. 160 e ss.mm.ii, “Regolamento per la semplificazione ed il riordino della disciplina 
sullo Sportello Unico per le Attività Produttive.”; 

Legge 22/12/2011 n. 214, “Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento dei conti 
pubblici.” 

D.Lgs. 06/09/2011 n. 159, “Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove 
disposizioni in materia di documentazione antimafia a norma degli articoli 1 e 2 della Legge 13 agosto 2010, 
n. 136 (art. 85).”; 
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D.P.R.  del 19/10/2011, n. 227, “Regolamento per la semplificazione di adempimenti amministrativi in 
materia ambientale gravanti sulle imprese, a norma dell'art 19, comma 4 quater del D.L. del 31/05/2010, n. 
78 convertito, con modificazioni, dalla Legge del 30/07/2010, n. 122.”; 

Regolamento (CE) del 25/10/2011, n. 1169/2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai 

consumatori; 

L.R. 27/02/2012, n. 3, “Disposizioni in materia di artigianato e commercio e attuazioni della Direttiva 
2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 relativa ai servizi nel mercato 
interno. Modifiche alle leggi regionali 30 aprile 2009, n. 8 (Disciplina della vendita da parte delle imprese 
artigiane di prodotti alimentari di propria produzione per il consumo immediato nei locali dell'azienda)(1) e 
2 febbraio 2010, n. 6 (Testo unico delle leggi regionali in materia di commercio e fiere).”;  

D.Lgs. 06/08/2012 , n. 147, “Disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 
59, recante attuazione della direttiva 2006/123/CE, relativa ai servizi nel mercato interno.”; 

“Regolamento comunale per l’applicazione delle sanzioni amministrative”, approvato con  Del. C.C. n. 71 
del 28/10/2003 e successivi aggiornamenti; 

D.Lgs. 30/06/2016, n. 126 e ss.mm.ii., “Attuazione della delega in materia di segnalazione certificata di 
inizio attività (SCIA), a norma dell'articolo 5 della Legge 7 agosto 2015, n. 124.”; 

D.Lgs. 25/11/2016, n. 222 e ss.mm.ii., “Individuazione dei procedimenti oggetto di autorizzazione, 
segnalazione certificata di inizio attività (SCIA), silenzio assenso e comunicazione e di definizione dei regimi 
amministrativi applicabili a determinate attività e procedimenti, ai sensi dell'articolo 5 della Legge 7 agosto 
2015, n. 124.”; 

D.d.u.o. 27/06/2017 - n. 7649, “Recepimento accordo conferenza unificata moduli unificati e standardizzati 
in materia di attività commerciali e assimilate - D.lgs. n. 126/2016 e D.lgs. n. 222/2016.”; 

D.g.r. 04/12/2017 - n. X/7477, “Modifica dell’allegato alla deliberazione di Giunta regionale 8 marzo 2002, 
n. VII/8313 e dell’appendice relativa a criteri e modalità per la redazione della documentazione di 
previsione d’impatto acustico dei circoli privati e pubblici esercizi.”; 

ACCORDO 17/04/2019 - CONFERENZA UNIFICATA (Gazzetta Ufficiale Della Repubblica Italiana - Serie 
generale n. 162 del 12/07/2019); 

Regolamento di Polizia Urbana vigente; 

Piano di Governo del Territorio (PGT) vigente; 

3) Ogni altra legge, regolamento e provvedimento, anche non ricompreso nell’elenco sopra esposto, 
nazionale e regionale, relativi alla somministrazione di alimenti e bevande in ogni sua modalità di esercizio. 

4) Le attività di cui al presente regolamento sono soggette anche alla compatibilità urbanistica ed edilizia, 
all'igiene, alla sicurezza, agli orari, ai controlli e alle sanzioni. 

5) Le disposizioni contenute nei provvedimenti normativi, nazionali e regionali, in caso di divergenza 
prevalgono sulle norme di cui al presente regolamento, anche se inerenti la medesima materia. 

ART. 2 DEFINIZIONI   

1) Ai fini dell’applicazione del presente regolamento, si intendono per:  

SOMMINISTRAZIONE AL PUBBLICO DI ALIMENTI E BEVANDE: la vendita per il consumo sul posto, che 
comprende tutti i casi in cui gli acquirenti consumano i prodotti nei locali dell’esercizio o in una superficie 
aperta al pubblico, all’uopo attrezzati. 

SERVIZIO ASSISTITO: la presenza, all’interno dell’esercizio, di personale addetto al servizio al tavolo. 

SUPERFICIE LORDA DI PAVIMENTAZIONE (SLP): la somma della superficie di tutti gli spazi dell’immobile messi 
a disposizione dell’azienda, fuori terra, sotto suolo, sotto tetto, soppalco, misurata entro il profilo esterno 
delle pareti perimetrali, ovvero dei manufatti di tamponamento ad esse assimilabili, calcolata in conformità 
con quanto disposto  dalla vigente legislazione in materia di risparmio energetico. 

PUBBLICI ESERCIZI (P.E.): locali, riconducibili ad una delle diverse denominazioni indicate al punto 2, in cui 
l’accesso è libero a chiunque ed in cui si svolge un’attività imprenditoriale. Gli stessi sono ripartiti nel Piano 
delle Regole in 4 classi: 

− PE1: Attività di pubblico esercizio aventi superficie lorda di pavimento inferiore o uguale a mq 250; 
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− PE2: Attività di pubblico esercizio aventi superficie lorda di pavimento superiore a mq 250; 

− PE3: Locali di intrattenimento e svago assoggettati a licenza ex art. 80 TULPS; 

− PE4: Sale per il gioco d’azzardo lecito come definite dalla legislazione nazionale e regionale. 

Tali esercizi aperti al pubblico,  per la somministrazione di alimenti e di bevande, possono assumere  
DENOMINAZIONI  varie, espressamente definite all’art. 6 della D.G.R. n. VIII/6495 del 23/01/2008: 

a) ristorante, trattoria, osteria con cucina e simili: esercizi in cui è prevalente la somministrazione di pasti 
preparati in apposita cucina con menù che include una sufficiente varietà di piatti e dotati di servizio al tavolo; 

b) esercizi con cucina tipica lombarda: ristorante, trattoria, osteria in cui è prevalente l'utilizzo di alimenti e 
bevande tipici della tradizione locale o regionale; 

c) tavole calde, self-service, fast food e simili: esercizi in cui è prevalente la somministrazione di pasti 
preparati in apposita cucina ma privi di servizio al tavolo; 

d) pizzerie e simili: esercizi della ristorazione, con servizio al tavolo, in cui è prevalente la preparazione e la 
somministrazione del prodotto "pizza"; 

e) bar gastronomici e simili: esercizi in cui si somministrano alimenti e bevande, compresi i prodotti di 
gastronomia preconfezionati o precotti usati a freddo ed in cui la manipolazione dell'esercente riguarda 
l'assemblaggio, il riscaldamento, la farcitura e tutte quelle operazioni che non equivalgono né alla produzione 
né alla cottura; 

f) bar-caffè e simili: esercizi in cui è prevalente la somministrazione di bevande, comprese quelle alcoliche di 
qualsiasi gradazione, nonché di dolciumi e spuntini; 

g) bar pasticceria, bar gelateria, cremeria, creperia e simili: bar-caffè caratterizzati dalla somministrazione di 
una vasta varietà di prodotti di pasticceria, gelateria e dolciari in genere; 

h) wine bar, birrerie, pub, enoteche, caffetterie, sala da thè e simili: esercizi prevalentemente specializzati 
nella somministrazione di specifiche tipologie di bevande eventualmente accompagnate da somministrazione 
di spuntini, pasti e/o piccoli servizi di cucina; 

i) disco-bar, piano bar, american-bar, locali serali e simili: esercizi in cui la somministrazione di alimenti e 
bevande è accompagnata a servizi di intrattenimento che ne caratterizzano l'attività; 

j) discoteche, sale da ballo, locali notturni: esercizi nei quali la somministrazione al pubblico di alimenti e 
bevande viene svolta congiuntamente ad attività di trattenimento, ma quest'ultima è prevalente rispetto alla 
prima; 

k) stabilimenti balneari ed impianti sportivi con somministrazione: esercizi in cui la somministrazione al 
pubblico di alimenti e bevande viene svolta congiuntamente all'attività di svago, ma quest'ultima è prevalente 
rispetto alla prima; 

ESERCIZI ARTIGIANALI ALIMENTARI: attività dirette alla produzione e vendita per asporto o consumo sul 
posto di beni alimentari di produzione propria (ad es. pizzerie da asporto, kebab, piadinerie, gelaterie, altro), 
SENZA che vi sia “servizio assistito” e dove è lasciata  facoltà all’acquirente di consumare il bene acquistato 
(emesso cioè scontrino fiscale) nei locali dell’azienda.  

ATTIVITÀ ACCESSORIE DEGLI ESERCIZI DI SOMMINISTRAZIONE DI ALIMENTI A BEVANDE:  

a) uso di apparecchi radiotelevisivi ed impianti in genere per la diffusione sonora e di immagini;  

b) installazione di giochi previsti dalla normativa vigente;  

c) organizzazione occasionale di piccoli trattenimenti musicali o di spettacolo, ovvero di divertimenti, 
attrazioni, cui il pubblico assiste in forma prevalentemente passiva e consistenti in rappresentazioni musicali, 
concerti, esposizione di opere artistiche, presentazione di libri, di conferenze, con esclusione di trattenimenti 
danzanti e comunque senza pagamento di un biglietto di ingresso e senza aumento del prezzo della 
consumazione. 

DEHOR: elemento mobile, contenente: sedute, punti d’appoggio, posacenere, eccetera, collocati all’esterno 
dell’attività atti a fungere da richiamo per la clientela stazionante all’esterno degli esercizi pubblici.  

CIRCOLI PRIVATI: libere associazioni di persone che si riuniscono per perseguire fini e interessi comuni, senza 
scopo di lucro (culturali, ricreativi, sportivi, eccetera) in locali NON aperti al pubblico, con accesso consentito 
ad una cerchia delimitata e individuabile di persone (soci), al cui interno può essere esercitata la 
somministrazione di alimenti e bevande limitatamente a tali soggetti.  
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SUPERFICIE APERTA AL PUBBLICO: si intende l’area formalmente a disposizione dell’operatore, pubblica o 
privata, comunque pertinente al locale e destinata all’esercizio dell’attività di somministrazione di alimenti e 
bevande o consumo sul posto, relativamente ad attività artigianali di produzione alimentare.  

ATTREZZATURE DI SOMMINISTRAZIONE: sono tutti i mezzi e gli strumenti finalizzati a consentire il consumo 
di alimenti e bevande sul posto; si tratta sia degli arredi dell’esercizio, quali tavoli, panche, sedie, lo stesso 
banco di somministrazione, ma anche delle stoviglie non monouso che costituiscono una parte dei beni 
componenti l’azienda di pubblico esercizio. 

SUPERFICIE DI SOMMINISTRAZIONE: è l’area, sia interna che esterna, alla quale ha accesso il pubblico, 
occupata dalle attrezzature di somministrazione (deve essere conteggiata anche l’area del bancone bar 
utilizzata dal cliente, di norma pari alla metà dello stesso), con esclusione dell’area destinata ai magazzini o ai 
depositi, ai locali di lavorazione o agli uffici e ai servizi igienici. 

INCOLUMITÀ PUBBLICA: l'integrità fisica della popolazione.  

QUIETE PUBBLICA: mantenimento del clima acustico entro i limiti della normale tollerabilità e della 
tranquillità, specialmente nelle ore destinate al riposo notturno.  

VIVIBILITA’ URBANA: bene pubblico che può essere minato da situazioni di grave incuria o degrado del 
territorio, dell’ambiente e del patrimonio culturale o di pregiudizio del decoro, con particolare riferimento alle 
esigenze di tutela della tranquillità e del riposo dei residenti (art. 50 TUEL). 

SICUREZZA URBANA: il bene pubblico che afferisce alla vivibilità e al decoro della città, da perseguire anche 
attraverso interventi di riqualificazione, anche urbanistica, sociale e culturale, e recupero delle aree o dei siti 
degradati, l’eliminazione dei fattori di marginalità e di esclusione sociale, la prevenzione della criminalità, in 
particolare di tipo predatorio, la promozione della cultura del rispetto della legalità e l’affermazione di più 
elevati livelli di coesione sociale e convivenza civile. 

ART. 3 IRRICEVIBILITA’   

1) Tutte le pratiche relative alle attività disciplinate dal presente regolamento, ricadono nella fattispecie 
dell’irricevibilità se rientrano in uno dei casi sottoelencati: 

a) pratiche presentate con modalità diverse dal portale “ImpresaInUnGiorno.gov.it” (es. cartaceo, pec, 
altre piattaforme telematiche);  

b) errata indicazione della tipologia del procedimento (presentazione di una SCIA in luogo della richiesta 
di autorizzazione);   

c) SCIA compilata con i dati dell'intermediario e non quelli del titolare/legale rappresentante;   

d) presentazione di una pratica non di competenza, per territorio o per procedimento amministrativo, 
del SUAP;  

e) la mancata sottoscrizione mediante idonea firma digitale del modello e degli allegati obbligatori; 

f)  pratica doppione (pratica inviata per errore due volte dall’utente). Se si tratta palesemente di 
erroneo doppio invio, e' sufficiente archiviare la pratica dandone contezza all'utente, altrimenti si 
richiede lettera di annullamento della pratica "doppione".  

ART. 4 CONFORMAZIONE DELLA PRATICA   

1) Qualora sia accertata la carenza di requisiti essenziali per l’esercizio dell’attività, il Suap richiede 
all’interessato di conformare la stessa alla normativa vigente, vietandone eventualmente la prosecuzione.  

2) La mancata conformazione nei termini verrà comunicata alla Polizia Locale per l’applicazione delle 
sanzioni previste; considerando tale precetto posto a tutela di interessi meritevoli di cui al comma 3 dell’art. 2 
del Regolamento per le applicazioni delle sanzioni amministrative vigente. 

3) Il termine di conclusione del procedimento amministrativo rimarrà sospeso e riprenderà a decorrere 
dalla presentazione di idonea documentazione. 

ART. 5 INTEGRAZIONE DOCUMENTALE  

1)  In caso di richiesta d’integrazione documentale, la pratica deve essere completata entro il termine di 
trenta giorni dalla relativa comunicazione.  

2)  La mancata presentazione di quanto richiesto nei termini verrà comunicato alla Polizia Locale per 
l’applicazione delle sanzioni previste. 



Pagina 7 di 20 

3)  Il termine di conclusione del procedimento amministrativo rimarrà sospeso e riprenderà a decorrere 
dalla presentazione di idonea documentazione. 

ART. 6 OBIETTIVI E FINALITÀ  

1) La presente programmazione fa propri gli obiettivi indicati: 

− dalla normativa statale di cui all’art. 64 del D. Lgs. n. 59/2010, di attuazione della Direttiva 
2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno, come integrato dal D. Lgs. n. 147/2012; 

− dall’art. 31 della L. n. 214/2011 per la liberalizzazione dell’apertura di nuovi esercizi commerciali; 

− dalla L.R. n. 6/2010 - Capo III - Somministrazione di alimenti e bevande; 

− dall’Allegato A alla Delibera della Giunta Regionale n. VIII/6495 del 23/01/2008; 

dalle procedure autorizzative e dalle prescrizioni d’esercizio in relazione agli interessi pubblici meritevoli di 
tutela, quali la mobilità urbana, la quiete, l’utilizzo di spazi pubblici. 

2) Si favorisce lo sviluppo e l'innovazione della rete comunale degli esercizi di somministrazione di alimenti e 
bevande, in armonia con le altre attività economiche, provvedendo alla tutela del cittadino e del consumatore 
in relazione alla qualità del servizio. 

3) La libertà di stabilimento e la libertà di apertura di nuovi esercizi commerciali sul territorio non è soggetta 
a divieti o limitazioni salvo quelli legati alla sostenibilità ambientale, compreso l’ambiente urbano, alla 
sostenibilità sociale e alla viabilità, alla tutela della salute, dei lavoratori e dei beni culturali. 

CAPO II - TIPOLOGIE DI ATTIVITA’ DI SOMMINISTRAZIONE ALIMENTI E BEVANDE 
 
ART. 7 CIRCOLI PRIVATI   

1) Le associazioni e i circoli privati, per poter svolgere direttamente attività di somministrazione di alimenti 
e bevande a favore dei rispettivi associati presso la sede ove sono svolte le attività istituzionali, devono 
osservare le prescrizioni, ad essi applicabili, del presente Regolamento con particolare riferimento all'art. 25 
(impatto acustico), così come previsto dal D.P.R. n. 235/2001. 

2) I locali di circoli privati o di enti in cui si somministrano alimenti o bevande devono essere ubicati 
all'interno della struttura adibita a sede del circolo o dell'ente collettivo e non devono avere accesso diretto 
da strade, piazze o altri luoghi pubblici. All'esterno della struttura non possono essere apposte insegne, 
targhe o altre indicazioni che pubblicizzino le attività di somministrazione esercitate all'interno (Art. 4 del 
D.M. n. 564/1992).  

3) Nella  planimetria quotata, allegato obbligatorio, dovranno essere indicati: 

− il rispetto della sorvegliabilità di cui al comma precedente; 

− la superficie lorda di pavimentazione (SLP); 

− la superficie dedicata alla somministrazione, distinta in interna e, se esistente, esterna; 

− le attrezzature ed arredi, con relativa legenda per le attrezzature, anche dei locali accessori tra cui il 
bagno e antibagno; 

− se presente, impianto di video sorveglianza interno e/o esterno perimetrale. 

4) Qualora, a seguito di verifiche degli organi competenti, il circolo o l'associazione risultino aver perso la 
natura di ente senza scopo di lucro, per continuare l'attività di somministrazione dovranno dotarsi d’idoneo 
titolo autorizzatorio, così come  previsto dalla normativa vigente in  materia, nonché dal presente 
regolamento. 

5) L’attività di somministrazione di alimenti e bevande deve essere esercitata nel rispetto delle vigenti 
norme, prescrizioni ed autorizzazioni in materia: edilizia, igienico-sanitaria, di sicurezza, di tutela 
dall’inquinamento acustico. 

6) L’accertamento in corso di esercizio della carenza dei requisiti di cui al presente articolo, comporta la 
sospensione dell’attività di somministrazione fino al ripristino delle condizioni di esercizio; nel caso di 
mancato adeguamento entro il termine indicato, con apposito provvedimento ad opera del SUAP, si 
procederà alla rimozione degli effetti del titolo autorizzatorio.  
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7) In ogni caso, l’esercizio dell’attività secondaria di somministrazione di alimenti e bevande ai propri soci, 
dovrà essere svolta senza che ciò possa pregiudicare i diritti dei terzi, soprattutto sotto il profilo della quiete e 
incolumità pubblica. 

8) Per l’avvio di questa attività, occorre distinguere se l’associazione che gestisce il circolo,  aderisca ad enti 
od organizzazioni nazionale, così come disposto dal DPR n. 235/2001; in questo caso l’attività di 
somministrazione può essere avviata con la presentazione della SCIA, allegando copia dell’atto costitutivo, 
dello statuto dell’associazione e del documento che attesti l’affiliazione all’ente di cui sopra. 

Nel caso di un circolo non affiliato, l’attività secondaria di somministrazione di alimenti e bevande seguirà il 
relativo procedimento amministrativo di cui all’Allegato III - Tabella A – Sezione I –  Altre Attività di 
Somministrazione Alimenti e Bevande. 

10) Nell’ipotesi di circoli privati con caratteristiche di ente commerciale, il procedimento da seguire sarà 
determinato dall’ubicazione in zona NON tutelata o in zona tutelata, così come regolato dal presente atto e 
nel rispetto della normativa vigente in materia. 

ART. 8 ATTIVITA’ TEMPORANEE   

1) In occasione di sagre, fiere, manifestazioni religiose, tradizionali e culturali e di altri eventi straordinari 
organizzati da soggetti pubblici o privati, su area pubblica o privata, può essere svolta attività di 
somministrazione di alimenti e bevande, previa presentazione di segnalazione certificata di inizio attività da 
parte dell’organizzatore della manifestazione. 

2) Le attività di somministrazione temporanee di cui al presente articolo, non possono avere durata 
superiore a quella della manifestazione e possono essere esercitate solo in relazione ai locali o ai luoghi in cui 
si svolge la manifestazione. 

3) Qualora la manifestazione si svolga in area pubblica, dovrà essere preliminarmente ottenuto apposito 
atto di concessione di suolo pubblico dall’ufficio competente. 

4) L'attività di somministrazione di alimenti e bevande, nell’ambito di una manifestazione temporanea, deve 
essere esercitata da soggetti in possesso dei requisiti morali previsti dall’art. 71 del D. Lgs. n. 59/2010 e, 
previa presentazione della notifica sanitaria. 

5) La somministrazione di bevande aventi un contenuto alcolico superiore al 21 % del volume, non è 
consentita negli esercizi operanti nell'ambito di impianti sportivi, fiere, complessi di attrazione dello 
spettacolo viaggiante installati con carattere temporaneo nel corso di sagre o fiere, e simili luoghi di 
convegno, nonché nel corso di manifestazioni sportive o musicali all'aperto. 

6) L’esercizio dell’attività è subordinato al possesso da parte del soggetto richiedente dei requisiti morali 
previsti dalla normativa vigente, nonché al rispetto delle condizioni di sicurezza e dei requisiti previsti dalla 
normativa igienico-sanitaria. 

7) In ogni caso, l’esercizio dell’attività di somministrazione di alimenti e bevande, dovrà essere svolto senza 
che ciò possa pregiudicare i diritti dei terzi, soprattutto sotto il profilo della quiete, salute e incolumità 
pubblica. 

ART. 9 ATTIVITA’ STAGIONALI  

1) L’attività di somministrazione di alimenti e bevande esercitata in forma stagionale è soggetta ad 
autorizzazione se è realizzata in Zona Tutelata ed a SCIA se realizzata in altra zona, secondo quanto indicato 
all’Allegato I - Tabella di riepilogo procedimento amministrativo per i pubblici esercizi. 

2) Le attività stagionali possono essere svolte per uno o più periodi complessivamente non inferiori a 60 
giorni e non superiori a 180 giorni per ciascun anno solare. 

3) L’attività di somministrazione di alimenti e bevande deve essere esercitata nel rispetto delle vigenti 
norme, prescrizioni ed autorizzazioni in materia: urbanistica, edilizia, igienico-sanitaria, di sicurezza, di tutela 
dall’inquinamento acustico. 

4) Dovrà essere allegata la planimetria quotata dei locali sottoscritta da tecnico abilitato, con le seguenti 
caratteristiche: 

− scala non inferiore a 1:100; 

− requisiti relativi alla sorvegliabilità; 

− superficie lorda di pavimentazione (SLP); 
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− superficie dedicata alla somministrazione, distinta in interna e, se esistente, esterna ; 

− attrezzature ed arredi, con relativa legenda per le attrezzature, anche dei locali accessori tra cui il 
bagno e antibagno. 

5)  In ogni caso, l’esercizio dell’attività di somministrazione di alimenti e bevande, dovrà essere svolta senza 
che ciò possa pregiudicare i diritti dei terzi, soprattutto sotto il profilo della quiete, salute e incolumità 
pubblica. 

ART. 10 SOMMINISTRAZIONE DI ALIMENTI E BEVANDE QUALE ATTIVITA’ SECONDARIA   

1) Così come previsto dalla L.R. n. 6/2010 all’art. 68, comma 4, sono soggette a SCIA, le attività esercitate: 

a) negli esercizi nei quali la somministrazione al pubblico di alimenti o bevande viene svolta 
congiuntamente ad attività di intrattenimento, in sale da ballo, locali notturni, stabilimenti balneari, 
impianti sportivi e altri esercizi similari. L'attività di intrattenimento si intende prevalente nei casi in cui la 
superficie utilizzata per il suo svolgimento è pari almeno ai tre quarti della superficie complessiva a 
disposizione, esclusi i magazzini, i depositi, gli uffici e i servizi, e la somministrazione di alimenti e bevande 
è effettuata esclusivamente nei confronti di chi usufruisce a pagamento dell'attività di intrattenimento. 
Non costituisce attività di intrattenimento la semplice musica di accompagnamento; 

b) negli esercizi situati all'interno delle stazioni dei mezzi di trasporto pubblico e nei mezzi di trasporto 
pubblici; 

c) nelle mense aziendali e negli spacci annessi ad aziende, amministrazioni, enti e scuole nei quali la 
somministrazione viene effettuata esclusivamente nei confronti del personale dipendente e degli 
studenti; 

d) nel domicilio del consumatore; 

e) nelle attività svolte in forma temporanea di cui alla L.R. n. 6/2010, articolo 72; 

f) nelle attività svolte direttamente, nei limiti dei loro compiti istituzionali, da ospedali, case di cura, 
parrocchie, oratori, comunità religiose, asili infantili, case di riposo, caserme, stabilimenti delle forze 
dell'ordine; 

g) nelle attività da effettuarsi all'interno di musei, teatri, sale da concerto e simili. 

2) L'esercizio dell’attività di somministrazione di alimenti e bevande è vincolato al collegamento logistico 
funzionale con l’attività principale della quale deve essere accessorio; non è pertanto trasferibile in altra sede 
se non congiuntamente all'attività principale e deve rispettare gli orari di funzionamento della medesima. 

3) Nella planimetria quotata, allegato obbligatorio, dovranno essere indicati: 

− superficie lorda di pavimentazione (SLP), nei casi previsti alla lettera a) comma 1 del presente 
articolo; 

− superficie dedicata alla somministrazione, distinta in interna e, se esistente, esterna; 

attrezzature ed arredi, con relativa legenda per le attrezzature, anche dei locali accessori tra cui il 
bagno e antibagno. 

ART. 11 DISTRIBUTORI AUTOMATICI  

1)   L’installazione di distributori automatici per la somministrazione al pubblico di alimenti e bevande in locali 
esclusivamente adibiti a tale attività è soggetta alle disposizioni concernenti il procedimento amministrativo 
degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande aperti al pubblico di cui al presente regolamento, 
Allegato I - Tabella di riepilogo procedimento amministrativo per i pubblici esercizi. 

ART. 12 INDIVIDUAZIONE ZONA UBICAZIONE LOCALI PER PUBBLICI ESERCIZI  

1) La corretta individuazione del locale sede operativa dell’attività di somministrazione di alimenti e 
bevande è verificabile nell’Allegato I - Tabella di riepilogo procedimento amministrativo per i pubblici esercizi. 

2) A seguito dell’ubicazione in zona tutelata andrà rispettato quanto previsto all’art. 13, mentre per le 
attività ubicate in zona non tutelata, quanto previsto dall’art. 14 del presente regolamento. 

ART. 13 PUBBLICO ESERCIZIO IN ZONA TUTELATA  

1) Al fine di cooperare alla sostenibilità sociale, ambientale e di viabilità, gli esercenti dovranno operare 
affinché vengano rispettati i principi di ordine pubblico, pubblica sicurezza, sicurezza stradale, tutela della 
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salute e quiete dei residenti, nella consapevolezza che l'attività di somministrazione al pubblico ha impatto su 

tali aspetti. 

2) Saranno soggette al rilascio di autorizzazione, le attività di pubblico esercizio site all’interno degli ambiti 

denominati: “Aree A - Ambiti dei nuclei di antica formazione” e quelle che per ubicazione e classe 

dimensionale, rientrano nel rispetto di quanto previsto nell’Allegato I - Tabella di riepilogo procedimento 

amministrativo per i pubblici esercizi . 

3) Il rilascio dell’autorizzazione è subordinato al raggiungimento del punteggio minimo di qualità di cui 

all’Allegato IV - Tabella dei  requisiti minimi di qualità per i pubblici esercizi. 

4) Prima di iniziare l’attività e comunque entro 180 giorni dal rilascio dell’autorizzazione comunale, il 

richiedente deve presentare apposita comunicazione d’inizio attività e porsi in regola rispetto alle disposizioni 

normative vigenti applicabili all’attività specifica, quali ad esempio: normativa urbanistica,edilizia ed igienico-

sanitaria, prevenzione incendi e sicurezza dei luoghi di lavoro, nel rispetto delle prescrizioni contenute 

nell’autorizzazione. 

5) Dovrà essere allegata alla comunicazione d’inizio attività, la rimanente documentazione non presentata 

all’atto della domanda. 

6) Devono essere allegati o compresi nella domanda: 

a) planimetria quotata dei locali, con le seguenti caratteristiche, come illustrato nell’ALLEGATO VII – 

Planimetria “Tipo” Pubblico Esercizio: 

− debitamente sottoscritta da tecnico abilitato, in scala non inferiore a 1:100; 

− indicazione della Superficie Lorda di Pavimentazione (SLP) del locale e di quella destinata 

all’attività di somministrazione (suddivisa tra interna ed esterna, qualora esistente);  

− requisiti di sorvegliabilità dell’esercizio ai sensi del Decreto del Ministero dell’Interno 17.12.1992, 

n. 564; 

− dislocazione dei parcheggi di cui al successivo punto d); 

− attrezzature ed arredi, con relativa legenda per le attrezzature, anche dei locali accessori tra cui il 

bagno e antibagno; 

− dimostrazione dell’accessibilità e usufruibilità da parte di persone diversamente abili ai sensi del 

D.M. LL.PP. 14/06/1989 n. 236. 

b) la certificazione o autocertificazione di conformità urbanistico-edilizia e di agibilità dei locali; 

c) la documentazione inerente la prevenzione incendi previsti dalla legge e regolamenti specifici;  

d) la certificazione o autocertificazione della disponibilità di parcheggi, ove previsti, in relazione a 

quanto disposto nell’Allegato I - Tabella di riepilogo procedimento amministrativo per i pubblici 

esercizi;  

e) la documentazione di previsione di impatto acustico in base al successivo art. 26;  

f) la notifica sanitaria ai fini della registrazione ATS Città Metropolitana di Milano;  

g) la documentazione idonea a comprovare la disponibilità del locale nel quale si intende esercitare 

l’attività di somministrazione di alimenti e bevande; in mancanza dovrà essere prodotto atto di 

assenso del proprietario;  

h) l’indicazione della denominazione dell’attività secondo le tipologie previste dalla D.G.R. Lombardia 

VIII/6495.  

7) L’esame della domanda ed il rilascio dell’autorizzazione non sono subordinate:  

− alla disponibilità da parte dell’interessato, già all’atto della presentazione della domanda, dei 

locali nei quali intende esercitare l’attività;  

− all’indicazione dell’eventuale persona in possesso dei requisiti professionali da preporre 

all’esercizio.  

8) La mancata presentazione della documentazione su indicata prima dell’inizio dell’attività, fatta salva 

l’applicazione delle sanzioni amministrative previste, potrà essere motivo di decadenza dell’autorizzazione 

stessa. 
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9) Il titolare dell'esercizio di somministrazione di alimenti e bevande aperto al pubblico comunica 

(attraverso la IIUG) la chiusura dell'esercizio solo se superiore a 30 giorni consecutivi la “Sospensione attività”. 

10) Qualora il titolare decida di sospendere temporaneamente l’esercizio, deve darne comunicazione; se la 

sospensione si protrae oltre il periodo di 12 mesi, si ricade nell’ipotesi di decadenza stabilita all’art. 28. 

11) E’ obbligo del titolare presentare comunicazione di ripresa dell’attività tramite il portale IIUG. 

12) L’ampliamento delle attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande è normato all’art. 30 

del presente regolamento.  

13) Il subingresso è normato all’art. 31 del presente regolamento. 

ART. 14 PUBBLICO ESERCIZIO IN ZONA NON TUTELATA   

1) Al fine di cooperare alla sostenibilità sociale, ambientale e di viabilità, gli esercenti dovranno operare 

affinché vengano rispettati i principi di ordine pubblico, pubblica sicurezza, sicurezza stradale, tutela della 

salute e quiete dei residenti, nella consapevolezza che l'attività di somministrazione al pubblico ha impatto su 

tali aspetti. 

2) La nuova apertura o il trasferimento di sede operativa delle attività di somministrazione al pubblico di 

alimenti e bevande sono assoggettate a SCIA, qualora rispettino i parametri, in ordine all’ubicazione e alla 

classe dimensionale, utilizzando l’idoneo procedimento del SUAP. 

3) L’ampliamento delle attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande è normato all’art. 30 del 

presente regolamento.  

4) Il subingresso è normato all’art. 31 del presente regolamento.  

5) Deve essere allegata alla SCIA, planimetria quotata dei locali, con le seguenti caratteristiche, come 

illustrato nell’ALLEGATO VII – Planimetria “Tipo” Pubblico Esercizio: 

− debitamente sottoscritta da tecnico abilitato, in scala non inferiore a 1:100; 

− indicazione della Superficie di Pavimentazione Lorda (SLP) del locale e di quella destinata 

all’attività di somministrazione (suddivisa tra interna ed esterna, qualora esistente);  

− i requisiti di sorvegliabilità dell’esercizio ai sensi del Decreto del Ministero dell’Interno 

17.12.1992, n. 564; 

− la dislocazione dei parcheggi di cui al successivo punto d); 

− le attrezzature ed arredi, con relativa legenda per le attrezzature, anche dei locali accessori tra 

cui il bagno e antibagno; 

− dimostrazione dell’accessibilità e usufruibilità da parte di persone diversamente abili ai sensi del 

D.M. LL.PP. 14/06/1989 n. 236. 

6) Il titolare dell'esercizio di somministrazione di alimenti e bevande aperto al pubblico comunica attraverso 

la IIUG la chiusura temporanea dell'esercizio solo se superiore a 30 giorni consecutivi (Sospensione attività). 

7) Qualora il titolare decida di sospendere temporaneamente l’esercizio, deve darne comunicazione; se la 

sospensione si protrae oltre il periodo di 12 mesi, si ricade nell’ipotesi di decadenza stabilita all’art. 26. 

8)    E’ obbligo del titolare presentare comunicazione di ripresa dell’attività tramite il portale IIUG. 

ART. 15 ATTIVITA’ ARTIGIANALI DI PRODUZIONE ALIMENTARE  

1) Le imprese artigiane di produzione e trasformazione alimentare, che effettuano la vendita diretta al 

pubblico per il consumo immediato sul posto, sono normate dalle seguenti condizioni, nel rispetto della L.R. 

n. 8/2009.: 

2) Nel caso di cittadini non italiani, nella comunicazione di avvio dell’attività deve essere altresì attestato il 

possesso da parte del soggetto che esercita effettivamente l’attività, alternativamente:  

− di un certificato di conoscenza della lingua italiana, Certificazione Italiano Generale (CELI); a tal fine è 

sufficiente un CELI di Livello A2, presso una struttura riconosciuto dalla Regione Lombardia, dalle 

altre regioni o dalle Province autonome di Trento e Bolzano; 

− di un attestato che dimostri di aver conseguito un titolo di studio presso una scuola italiana 

legalmente riconosciuta o, in alternativa, un attestato che dimostri di avere frequentato, con esito 

positivo, un corso professionale per il commercio relativo al settore merceologico alimentare o per la 
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somministrazione di alimenti e bevande, istituito o riconosciuto dalla Regione Lombardia, dalle altre 

regioni o dalle Province autonome di Trento e di Bolzano. 

3) Qualora il soggetto richiedente che esercita effettivamente l’attività non attesti il possesso di alcuno dei 

documenti di cui all’ art. 67, comma 2 bis della L.R. n. 6/2010, è tenuto, entro 3 mesi, a frequentare e 

superare positivamente un corso (CELI di Livello A2) per valutare il grado di conoscenza di base della lingua 

italiana.  

4) Il consumo immediato sul posto, deve essere sia strumentale che accessorio alla produzione e alla 

trasformazione del prodotto finale: 

− è consentito quale facoltà data al cliente-consumatore che ha perfezionato l’acquisto ed è munito di 

scontrino fiscale; 

− deve svolgersi nei locali adiacenti a quelli di produzione ove si svolge l’attività artigianale, ivi 

compresi gli spazi esterni sia pubblici che privati, tramite l'utilizzo degli arredi dell'azienda; 

− le stoviglie e le posate dovranno essere a perdere ed ecosostenibili; 

− deve essere escluso il servizio al tavolo ed assistenza alla somministrazione; 

− le attività artigianali che effettuano la vendita degli alimenti di propria produzione per il consumo 

immediato, pubblicizzano gli orari di apertura e chiusura mediante appositi cartelli e hanno l'obbligo 

di esporre l'elenco delle materie prime utilizzate e di specificare i prodotti eventualmente congelati; 

− tutte le informazioni commerciali, compresi i prezzi degli alimenti di propria produzione, esposte agli 

utenti devono essere rese anche in lingua italiana. Qualora le indicazioni siano apposte in più lingue, 

devono avere tutte i medesimi caratteri di visibilità e leggibilità. Sono consentiti termini stranieri o 

derivanti da lingue straniere che sono ormai di uso corrente nella lingua italiana ed il cui significato è 

comunemente noto. 

5) Per effettuare la vendita di bevande diverse da quelle eventualmente prodotte e trasformate 

dall'impresa artigiana, deve essere contestualmente presentata apposita SCIA, nel rispetto del possesso dei 

requisiti morali (commi 1, art. 71, D.lgs n. 59/2010 e art. 67, D.lgs n. 159/2011) e professionali (commi 6, art. 

71, D.lgs n. 59/2010). 

6) L'attività di cui alla L.R. n. 8/2009, è soggetta a previa comunicazione al Comune in cui si svolge ed è 

esercitata nel rispetto delle norme igienico-sanitarie e di sicurezza alimentare, nonchè della disciplina 

sull'inquinamento acustico contenuta nella normativa di riferimento. 

7) Nella planimetria quotata, allegato obbligatorio, dovranno essere indicati: 

− superficie lorda di pavimentazione (SLP); 

− superficie dedicata al consumo sul posto, distinta in interna e, se esistente, esterna ; 

− attrezzature ed arredi, anche dei locali accessori tra cui il bagno e antibagno. Le attrezzature  

destinate alla produzione dovranno essere elencate in apposita legenda. 

8) Al fine di cooperare alla sostenibilità sociale, ambientale e di viabilità, gli artigiani dovranno operare 

affinché vengano rispettati i principi di ordine pubblico, pubblica sicurezza, sicurezza stradale, tutela della 

salute e quiete dei residenti, nella consapevolezza che l'attività di consumo immediato sul posto ha impatto 

su tali aspetti. 

9) Le imprese artigiane di produzione e trasformazione alimentare che effettuano esclusivamente la vendita 

diretta al pubblico senza consentire il consumo immediato sul posto alla clientela, non rientrano nel presente 

regolamento. 

ART. 16 ORARI DELLE ATTIVITA’ ARTIGIANALI DI PRODUZIONE ALIMENTARE  

1) Gli orari di apertura e chiusura al pubblico delle imprese artigiane di produzione e trasformazione 

alimentare che effettuano la vendita dei propri prodotti per il consumo immediato nei locali dell'azienda, 

sono rimessi alla libera determinazione degli imprenditori, nel rispetto della fascia oraria compresa dalle ore 

06.00 alle ore 01.00 del giorno successivo. 

2) Previa presentazione di apposita domanda al SUAP, è consentita la deroga all’orario di chiusura limitata 

alle ore 02.00 del giorno successivo, senza limitazioni a periodi dell’anno, di durata annuale, con possibilità di 

rinnovo su specifica richiesta da parte dell’esercente. 
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3) L’istanza sarà accolta previo parere positivo rilasciato dai competenti Comando di Polizia Locale e 

Commissariato di Pubblica Sicurezza. 

4) La deroga potrà essere rilasciata, per esercizi posizionati nell’intero territorio comunale (senza esclusione 

di determinate zone) e per ogni tipologia di attività artigianale. 

5) L’estensione dell’orario, dovrà essere attuata esclusivamente dopo il rilascio della deroga (non si 

conforma il silenzio-assenso). 

CAPO III - CONDIZIONI D’ESERCIZIO PER LE ATTIVITA’ OGGETTO DEL REGOLAMENTO 
 

ART.  17 SOMMINISTRAZIONE E VENDITA BEVANDE ALCOLICHE  

1) La somministrazione e la vendita di bevande alcoliche devono essere svolte nel rispetto delle normative 

vigenti. 

2) Chiunque vende bevande alcoliche ha l'obbligo di chiedere all'acquirente, all'atto dell'acquisto, 

l'esibizione di un documento d’identità, tranne che nei casi in cui la maggiore età dell'acquirente sia 

manifesta. 

3) Laddove dovessero verificarsi situazioni di pericolo e/o degrado dovute alla vendita e/o alla 

somministrazione di bevande alcoliche, il sindaco, valutato il caso specifica, potrà intervenire con propria 

ordinanza, ai sensi degli  articoli 50 o 54, del T.U. n. 267/2000.  

4) E’ vietata, in applicazione della normativa vigente in materia: 

− la pubblicizzazione e le offerte di bevande alcoliche che, attraverso vendite promozionali, inducano il 

consumo reiterato di alcolici (es. somministrazione di “shot” - porzioni ridotte di bevande alcoliche, 

che ne incoraggiano il consumo ulteriore), nonché la realizzazione d’iniziative finalizzate al consumo 

di alcol condivise tra diversi locali, quali i c.d. “alcool tour” turistici; 

− la somministrazione di alcolici a persona in manifesto stato di ebbrezza;  

− la vendita per asporto, somministrazione o cessione a qualsiasi titolo di bevande contenenti sostanze 

alcoliche anche in quantità limitata, a persone di età inferiore ad anni 18;  

− la somministrazione o cessione a qualsiasi titolo, per conto ed in favore dei minori di anni 18, di 

bevande alcoliche di qualsiasi gradazione ai fini della loro consumazione o della mera detenzione.  

ART. 18  CARATTERISTICHE GENERALI DEI LOCALI  

1) I locali destinati alla somministrazione dovranno rispettare le normative edilizio urbanistiche e igienico-

sanitarie, ambientale e di sicurezza nei luoghi di lavoro, con particolare riguardo ai requisiti di sorvegliabilità 

dell’esercizio (D.M. Interno n. 564/1992). 

2) I locali devono comunque avere superfici adeguate, idonee ad assicurare la funzionalità della gestione e 

la razionalità del servizio da rendere al consumatore, tali da garantire l’agevole movimento del personale e 

della clientela, anche in relazione alle caratteristiche dell’attività esercitata (denominazione di cui alla DGR n. 

6495/2008).  

3) La definizione dei limiti dimensionali degli esercizi ammissibili nelle diverse zone del territorio e la 

disciplina delle condizioni per l’insediamento, nel quadro delle valutazioni complessive di governo del 

territorio, è affidata alla specifica competenza dello strumento urbanistico generale (Allegato I - Tabella di 

riepilogo procedimento amministrativo per i pubblici esercizi). 

ART. 19  VENDITA DI PRODOTTI DI GASTRONOMIA E DI  PRODUZIONE DI PANE   

1) Ai sensi della Legge 4 agosto 2006, n. 248, art. 3, f bis) e art. 4, 2 bis), negli esercizi abilitati alla vendita di 

prodotti di gastronomia e le attività di  produzione di pane  è consentito il consumo immediato sul posto dei 

propri prodotti.  

2) Negli stessi è consentita la dotazione di soli piani d’appoggio di dimensioni congrue all'ampiezza e alla 

capacità ricettiva dei locali, nonché la fornitura di stoviglie e posate a perdere di materiale eco-sostenibile. 

L'area dedicata alla somministrazione NON assistita, deve comunque risultare inferiore rispetto a quella 

dell'attività di vendita, che rimane l'attività principale; non è consentito pertanto adibire sale per la sola 

somministrazione. 
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ART. 20 ASSISTENZA ALLA CLIENTELA  

1) In caso di assembramenti di clienti all'esterno del locale e/o problematiche di disturbo, ciascun esercizio 

può individuare, a decorrere dalle ore 21.00, personale “addetto all’assistenza alla clientela” che dovrà essere 

identificabile. Per “assembramento” si intende la presenza contemporanea sul posto di più persone, che nelle 

circostanze specifiche di tempo e luogo costituiscano disturbo alle regole di civile convivenza. 

2) Il servizio potrà essere garantito anche oltre l'orario di chiusura al fine di evitare stazionamenti molesti. 

3) Le funzioni di “addetto all’assistenza della clientela” possono essere svolte da personale incaricato 

dall’esercente o dall’esercente stesso, purché sia garantito un adeguato servizio. 

4) L’esercente è tenuto a fornire a tale personale le necessarie direttive in ordine ai compiti da svolgere, con 

particolare riguardo all’area esterna, ove l’esercente stesso ha minore raggio di sorveglianza. 

5) Il servizio di assistenza potrà essere svolto anche in forma associata con altri esercizi limitrofi, 

garantendone comunque l’adeguatezza in relazione all’afflusso di clienti. 

6) Il personale addetto all’assistenza è chiamato a svolgere funzioni di indirizzo, osservazione e 

sensibilizzazione della clientela, in particolare dovrà: 

a) invitare gli avventori a rispettare le regole della civile convivenza al fine di evitare schiamazzi, 

assembramenti, intralcio alla circolazione sia veicolare che pedonale e lordura in genere; 

b) segnalare all’esercente e/o al personale addetto alla somministrazione, persone in evidente stato di 

ebbrezza o apparentemente minore di età, affinché possa essere rifiutata la somministrazione di bevande 

alcoliche secondo la normativa vigente e come regolamentato al precedente art. 17; 

c) sorvegliare sul corretto deposito dei rifiuti negli appositi contenitori e provvedere alla pulizia dell'area 

limitrofa all'esercizio; 

d) segnalare alla Polizia Locale e alle Forze dell'Ordine particolari criticità riscontrate che, nonostante 

l’espletamento delle funzioni di cui sopra, non cessino o rischiino di degenerare in situazioni di pericolo. 

7) Il servizio di assistenza alla clientela, all’esterno del locale, potrà essere sospeso in caso di assenza di 

assembramenti di persone.  

ART. 21 ATTIVITÀ ACCESSORIE  

1) L’atto autorizzatorio all’esercizio dell’attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande abilita 

all’installazione ed all’uso di apparecchi radiotelevisivi e di impianti per la diffusione sonora e di immagini, 

nonché di giochi previsti dalle normative vigenti. 

2) L’atto autorizzatorio è rilasciato anche ai fini  di cui all’art. 86 del testo unico delle leggi di pubblica 

sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773. 

ART. 22  ORARIO ATTIVITÀ SOMMINISTRAZIONE ALIMENTI E BEVANDE, OBBLIGHI CONSEGUENTI  

1) Gli orari e le giornate di chiusura dell’attività di somministrazione sono lasciate per legge alla 

discrezionalità e all’organizzazione dell’esercente. Il Sindaco con apposita ordinanza, previa consultazione con 

le parti sociali, detta i criteri di esercizio al fine di tutelare gli interessi pubblici meritevoli di attenzione quali, 

in particolare, l'ordine, la sicurezza e l’incolumità pubblica, la sanità pubblica tra cui la quiete, la sicurezza 

stradale e la tutela dell'ambiente.  

2)  I titolari degli esercizi di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande hanno l’obbligo di 

comunicare preventivamente al Comune l’orario adottato, che può essere differenziato per giorni della 

settimana e per periodi dell’anno, nel rispetto e con le condizioni indicate nel presente Regolamento e 

nell’ordinanza di cui sopra. L’orario deve essere reso noto al pubblico con l’esposizione di un cartello ben 

visibile sia all’interno che all’esterno del locale, anche ad esercizio chiuso.  

3) La scelta dell’orario deve essere comunicata al Comune contestualmente all’inizio dell’attività, sia in caso 

di nuova apertura dell’esercizio che di subingresso; tale comunicazione deve essere effettuata anche in caso 

di modifica non occasionale dell’orario.  

4) L’esercente è tenuto ad osservare l’orario prescelto e a comunicare al Comune con almeno due giorni 

lavorativi di anticipo, l’eventuale modifica non occasionale dell’orario di apertura e chiusura. Non sono 

soggetti alle disposizioni sugli orari di cui al presente articolo, le attività di somministrazione poste nelle aree 

di servizio lungo le autostrade ed all’interno delle stazioni ferroviarie, nonché quelle all’interno di strutture 

ricettive. 
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5)  Fatto salvo quanto disposto dall’art. 186 del R.d. 06/05/1940 n. 635 (reg. TULPS), per chiusura 

dell'esercizio si intende la cessazione di ogni attività di somministrazione agli avventori, il conseguente 

allontanamento della clientela presente e la chiusura delle porte di accesso, ferma restando la possibilità di 

effettuare le operazioni di pulizia e altre attività complementari alla chiusura dell'esercizio. 

ART. 23  OBBLIGHI PER GLI ESERCENTI LE ATTIVITÀ SOMMINISTRAZIONE ALIMENTI E BEVANDE 

1) Gli esercenti le attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande sono tenuti ad esporre, 

all’interno del locale, quanto segue:  

− Titolo autorizzatorio all’attività di somministrazione o ricevuta, rilasciata dal portale IIUG, dell’invio 

della segnalazione certificata inizio attività/comunicazione, che attesta l’avvenuta presentazione 

della relativa pratica al Comune.  

− Tabella dei prezzi praticati per i prodotti destinati alla somministrazione;  

− Tabella giochi proibiti ai sensi dell’articolo 110 del T.U.L.P.S.;  

− Cartello indicante gli orari di apertura e chiusura prescelti;  

− Ogni altro documento (es. tabelle alcolemiche) previsto con obbligo di esposizione da disposizioni di 

Leggi o Regolamenti ed in particolare quanto previsto dall’art. 54 della L. 29/7/2010 n. 120;  

2) Negli esercizi dove viene effettuato il servizio al tavolo, l’esercente deve mettere a disposizione del 

cliente, prima dell’ordinazione, un listino prezzi che indichi in modo comprensibile l’eventuale componente di 

costo attribuibile al servizio.  

3) I locali aperti dopo le 24:00, devono mettere a disposizione degli avventori un apparecchio di rilevamento 

del tasso alcolemico per verificare volontariamente il proprio stato di idoneità alla guida. Non occorre un 

etilometro omologato, ma basta un precursore chimico, anche monouso.  

4) Gli esercenti che effettuano anche attività di somministrazione di pasti, devono esporre copia del menù 

all’esterno del locale o in modo che sia chiaramente leggibile dall’esterno. Salvo il fatto che non provochi 

intralcio alla circolazione veicolare e pedonale e compatibilmente con le norme che disciplinano l’occupazione 

di suolo pubblico, il menù può essere esposto anche mediante posa all’esterno del locale di una espositore.  

5) In caso di vendita o somministrazione di prodotti sfusi, l’impresa dovrà fornire, in applicazione della 

normativa vigente in materia e nel modo che riterrà più idoneo allo scopo, tutte le informazioni obbligatorie 

sugli alimenti, così da renderle facilmente comprensibili e sufficientemente chiare al consumatore finale, 

segnalando qualsiasi ingrediente che provochi allergie o intolleranze. I prodotti venduti confezionati dovranno 

essere dotati dell’etichettatura prevista dalla Legge.” 

ART. 24  PUBBLICITA’ DEI PREZZI  

1) Il titolare dell’esercizio di somministrazione alimenti e bevande, deve indicare in modo chiaro e ben 

visibile, mediante cartello o altro mezzo idoneo allo scopo, il prezzo dei prodotti destinati alla vendita per 

asporto, esposti nelle vetrine, sul banco di vendita o in altro luogo.  

2) I prodotti sui quali il prezzo di vendita al dettaglio si trovi già impresso in maniera chiara e con caratteri 

ben leggibili, sono esclusi dall’applicazione delle disposizioni di cui al comma 1.  

3) Per i prodotti destinati alla somministrazione, l’obbligo di esposizione dei prezzi é assolto:  

− per quanto concerne le bevande, mediante esposizione all’interno dell’esercizio, di apposito 

“Listino”;  

− per quanto concerne gli alimenti, con le stesse modalità di cui sopra; soggetto al medesimo obbligo è 

l’esposizione del menù anche all’esterno dell’esercizio (art. 23, comma 4).  

4) Qualora, nell’ambito dell’esercizio, sia effettuato il servizio al tavolo, il listino dei prezzi deve essere posto 

a disposizione dei clienti prima dell’ordinazione e deve inoltre indicare l’eventuale componente del servizio.  

5) Le modalità di pubblicità dei prezzi prescelte dall’esercente debbono essere tali da rendere il prezzo 

chiaramente e facilmente comprensibile al pubblico, anche per quanto concerne somme aggiunte attribuibili 

al servizio. 

ART. 25 ORARI DEGLI ESERCIZI A CARATTERE MISTO  

1) Gli esercizi a carattere misto che congiuntamente alla attività di somministrazione al pubblico di alimenti 

e bevande svolgono altre attività commerciali e/o di servizi, osservano l’orario di apertura e di chiusura 

previsto per l’attività primaria indicata nella visura camerale, per l’unità locale di riferimento.  



Pagina 16 di 20 

2) Sono fatte salve le disposizioni normative per attività specifiche. 

ART. 26 IMPATTO ACUSTICO   

1) Al fine di garantire il diritto alla quiete dei cittadini e la vivibilità urbana, si stabilisce che ogni attività 

rientrante nel presente regolamento anche nel caso di subingresso, deve rispettare la disciplina vigente delle 

attività rumorose. 

2) L’esercente, in conformità con la Classificazione acustica del territorio comunale, ha l’obbligo di 

compilare la pratica denominata "Dichiarazione relativa all'impatto acustico". La stessa si configurerà in 

piattaforma automaticamente, in base alla casistica stabilita dalla D.G.R. n. X/7477 del 04/12/2017, 

proponendo in alternativa i casi: 

a) Documentazione predisposta in forma semplificata di dichiarazione sostitutiva resa dal titolare/gestore 

del circolo privato o pubblico esercizio; 

b)  Documentazione redatta da tecnico competente in acustica ambientale. 

3) Per apertura serale deve intendersi l’esercizio oltre le ore 22.00. 

4) Sono soggetti all’ordinanza i locali con somministrazione: 

− INTERNA nei quali l’attività va oltre le ore 24.00; 

− ESTERNA (pubblica/privata), nei quali l’attività va oltre le ore 22.00. 

5) Tale condizione si applica anche agli esercizi già esistenti, qualora introducano modifiche nell’attività tali 

da ricondurli alle due tipologie sopra indicate. 

6) Qualora sussistano motivate ragioni d’interesse pubblico basate su oggettive situazioni di disturbo alla 

quiete pubblica e alla vivibilità urbana, saranno adottate limitazioni d’orario quali prescrizioni d’esercizio, ai 

sensi dell’art. 9 del TULPS. 

7) Nell’ipotesi di cui alla lettera a), se il comportamento adottato non è conforme a quanto dichiarato nella 

documentazione presentata, l’attività dovrà essere ricondotta a quella dichiarata alla presentazione della 

pratica, così da rispettare tutte le condizioni indicate nel “caso” specifico prescelto. 

8) Nell’ipotesi della lettera b), se il comportamento adottato non è conforme a quanto dichiarato nella 

documentazione redatta da tecnico competente in acustica ambientale, o risultassero inidonee le 

prescrizioni/misure di mitigazione finalizzate a garantire le condizioni di vivibilità ambientale:  

− l’attività di intrattenimento o svago non potrà essere esercitata oltre le ore 22:00;  

− gli spazi di somministrazione all’aperto non potranno essere utilizzati oltre le ore 22:00;  

− l’esercizio dell’attività all’interno dei locali, dovrà cessare entro le ore 24:00 e iniziare dopo le ore 

06:00. 

10)   Per entrambi le ipotesi previste alle lettere a) e b), sono fatte salve prescrizioni più restrittive, nel caso di 

particolari esigenze di tutela della quiete pubblica e della vivibilità urbana; laddove necessario 

l’amministrazione comunale adotterà specifica ordinanza. 

CAPO IV - PROCEDIMENTI AMMINISTRATIVI PUBBLICI ESERCIZI 
 
ART. 27 INIZIO DELL’ATTIVITA’  

1) Per l’inizio attività in zona tutelata si rimanda all’art. 13, in zona non tutelata all’art. 14. 

2) Il titolare di impresa individuale o il legale rappresentante, i soci e il preposto della società devono essere 

in possesso dei requisiti morali definiti nell’art. 71, comma 1 e 2, del D.lgs. 59/2010, non trovarsi nelle 

condizioni previste dalla legge (artt. 11, 92 e 131 del TULPS, Regio Decreto 18/06/1931, n. 773) e dichiarare 

che non sussistano nei propri confronti le cause di divieto, di decadenza o di sospensione previste in materia 

(art. 67 del D.Lgs. n. 159/2011, “Effetti delle misure di prevenzione previste dal Codice delle leggi antimafia e 

delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia”), oltre che 

dei requisiti professionali per la somministrazione di bevande ed alimenti (art. 71 “Requisiti di accesso e di 

esercizio delle attività commerciali” del D.lgs n. 59/2010 e  degli articoli  20, 65 e 66 della L.R. n. 6/2010); 
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come pure di quelli in relazione alla particolare valenza del relativo titolo autorizzatorio di “licenza di pubblica 

sicurezza” di cui all’art. 86 del TULPS
1
. 

3) Se ricorre il caso, per il rilascio del titolo autorizzatorio per l’esercizio delle attività di somministrazione di 

alimenti e bevande è necessario che il soggetto, titolare o delegato, che esercita effettivamente l’attività 

presenti uno dei seguenti documenti (ai sensi dell’art. 67, comma 2 bis, L.R.6/2010 “Disposizioni per i cittadini 

dei Paesi non europei e dell'Unione europea”): 

a) un certificato di conoscenza della lingua italiana, Certificazione Italiano Generale (CELI), a tal fine è 

sufficiente un CELI di livello A2 Common European Framework: livello di contatto definibile in termini di 

competenza relativa a routine memorizzate; 

b) un attestato che dimostri di aver conseguito un titolo di studio presso una scuola italiana legalmente 

riconosciuta o in alternativa un attestato che dimostri di avere frequentato, con esito positivo, un corso 

professionale per il commercio relativo al settore merceologico alimentare o per la somministrazione di 

alimenti e bevande istituito o riconosciuto dalla Regione Lombardia, dalle altre regioni o dalle Province 

autonome di Trento e di Bolzano. 

ART. 28  SUBINGRESSO NELL’ATTIVITA’  

1) Il trasferimento della gestione o della proprietà dell’esercizio di somministrazione per atto tra vivi o per 

causa di morte, comporta di diritto la reintestazione tramite il rilascio di un nuovo atto autorizzatorio a chi 

subentra nello svolgimento dell’attività, sempre che ne sia provato l’effettivo trasferimento dell’attività e nel 

rispetto di quanto indicato dall’art. 75 del T.U. .  

2) Il subentrante può iniziare l’attività previa ricevuta a seguito della presentazione della SCIA, qualora sia in 

possesso dei requisiti professionali e morali richiesti.  

3) In caso di morte del titolare, l'erede, ovvero, se si tratta di un'impresa esercitata in forma societaria, colui 

che subentra, può richiedere la reintestazione dell'autorizzazione continuando l'attività nei 365 giorni 

successivi alla data della morte. Tale termine può essere prorogato di altri 6 mesi per ragioni non imputabili 

all'interessato.  

4) Entro lo stesso termine l'interessato deve essere in possesso del requisito di cui all'art. 66 comma 1, L.R. 

n. 6/2010. L'autorità di pubblica sicurezza può ordinare la cessazione immediata dell'attività se l'interessato o 

il rappresentante esercente risulta privo dei requisiti morali di cui all'art. 65 L.R. n. 6/2010.  

5) Nel caso di assenza dei requisiti professionali o in presenza di impedimenti di qualsiasi genere, l’attività 

della quale è stata comunicata la sospensione, deve essere ripresa entro un anno dall’acquisizione del relativo 

titolo, pena decadenza dell’autorizzazione.  

6) In caso di subingresso in attività poste in Zona Tutelata, a qualunque titolo, dovrà essere sempre 

garantito il punteggio relativo ai requisiti minimi di qualità (Minimo 40 PUNTI) di cui all’Allegato IV, da parte 

del subentrante, al fine di mantenere le condizioni che hanno permesso il rilascio dell’autorizzazione, tramite 

presentazione di dichiarazione d’impegno al mantenimento dei requisiti, ai sensi del D.P.R. n. 445/2000 

dell'art. 46 “Dichiarazioni sostitutive di certificazioni”, art. 75 “Decadenza dai benefici” ed art. e 76 “Norme 

penali”. 

ART. 29 TRASFERIMENTO DELL’ATTIVITA’  

1) Si ha questa fattispecie quando l’attività economica trasferisce la propria sede operativa (unità locale) in 

altri locali siti all’interno dello stesso comune.  

2) In caso di localizzazione all’interno della Zona Tutelata, dovrà essere seguito il procedimento di cui all’art. 

13. 

3) In caso di localizzazione in Zona NON Tutelata, dovrà essere seguito il procedimento di cui all’art. 14. 

4) In entrambi i casi, la cessazione della sede operativa di provenienza viene chiusa d’ufficio dal SUAP.  

                                                      
1
 Tale condizione è prevista espressamente dalle leggi: • art. 79 della L.R. 6/2010: “sono fatte integralmente salve le disposizioni di cui agli artt. 86 e 110 

del regio decreto 18 giugno 1931 n. 773, le disposizioni in materia di sorvegliabilità dei locali .. nonché ogni altra disposizione statale in materia di ordine e 

sicurezza pubblica” • art. 152 del reg. TULPS (dpr 635/1940 regolamento per l’esecuzione del Testo unico di p.s.) comma 2 “per le attività ricompresse tra 

quelle indicate dall’art. 86 del TULPS disciplinate da altre disposizioni di legge statale o regionale, la licenza e ogni altro titolo autorizzatorio, comunque 

denominato, ..svolge anche, previa verifica delle condizioni stabilite dalla legge, le funzioni di autorizzazione ai fini del predetto art. 86..” 
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ART. 30  AMPLIAMENTO DELL’ESERCIZIO  

1) Fatto salvo il rispetto di quanto indicato Allegato I - Tabella di riepilogo procedimento amministrativo per 

i pubblici esercizi, del presente regolamento, l’ampliamento degli esercizi di somministrazione al pubblico di 

alimenti e bevande, anche se inerente l’utilizzo di spazi esterni ai locali d’esercizio, è soggetto alla 

presentazione dell’idoneo procedimento al SUAP.  

2) Alla pratica dovrà essere allegata la concessione di suolo pubblico qualora l’ampliamento interessi area 

pubblica. 

3) In caso di ampliamento  in area privata esterna, dovrà essere allegata idonea documentazione che attesti 

il diritto al godimento dell’area per l’uso specifico, senza che ciò possa pregiudicare i diritti dei terzi, 

soprattutto sotto il profilo della quiete, salute e incolumità pubblica.  

4) L’ampliamento del locale potrà comportare l’obbligo, da parte del titolare, di produrre la certificazione o 

autocertificazione della disponibilità di parcheggi, così come previsto dalle Norme Tecniche di Attuazione 

(matrice) e riportate nell’Allegato I, nonché la documentazione di previsione di impatto acustico, di cui all’ art. 

26 del presente regolamento ed il titolo edilizio, se dovuto.  

5) L’ampliamento del locale è comunque soggetto alla verifica della sorvegliabilità dei locali, ai sensi del 

Decreto Ministero Interno 17 dicembre 1992, n. 564.  

ART. 31  DECADENZA E SOSPENSIONE DELL’ATTIVITA’  

1) Il titolo autorizzatorio decade nei seguenti casi: 

a) qualora il titolare dell’attività non risulti più in possesso dei requisiti di cui all'articolo 71, commi 1 e 2 

del D.lgs. n. 59/2010; 

b) qualora il titolare sospenda l’attività per un periodo superiore a dodici mesi, anche nel caso di uno o 

più subingressi consecutivi e/o trasferimenti di sede; 

c) qualora venga meno la rispondenza dello stato dei locali ai criteri stabiliti dal Ministro dell'Interno, per 

la sorvegliabilità; 

d) nel caso di attività soggetta ad autorizzazione, non attiva l’esercizio entro 180 giorni dalla data di 

rilascio dell’autorizzazione, salvo proroga in caso di comprovata necessità e su motivata istanza, 

presentata almeno 30 giorni prima della scadenza del termine previsto. 

2) Quando il titolare dell’esercizio non osservi i provvedimenti di sospensione o non ripristini i requisiti 

mancanti nei termini previsti, il Comune dichiara la decadenza del titolo autorizzatorio di cui L. R. n. 6/2010. 

3)   Nel caso l’Ufficio responsabile del procedimento verifichi (anche su segnalazione di organi preposti) 

l’irregolarità dell’attività o la non conformità ai requisiti e presupposti di legge, il titolo autorizzatorio potrà 

essere sospeso, revocato o dichiarato decaduto ai sensi di legge. 

ART. 32 CESSAZIONE DELL'ATTIVITÀ  

1) Il titolare o il legale rappresentante delle attività disciplinate nel presente regolamento, che cessa per 

chiusura definitiva o per cessione della stessa, deve comunicarlo.  

2) A seguito della comunicazione dovrà essere restituito il titolo autorizzatorio in possesso; in caso di 

smarrimento dovrà essere presentata idonea dichiarazione ai sensi del D.P.R. n. 445/2000. 

CAPO V - SANZIONI E DISPOSIZIONI FINALI 
 

ART. 33 SANZIONI  

1) Salvo le sanzioni di carattere amministrativo o penale previste da altre leggi e/o regolamenti, le violazioni 

alle norme del presente regolamento, come indicato nel relativo Allegato VI, sono accertate dagli organi 

preposti e perseguite con la procedura di cui alla L. n. 689/1981. Ai fini della determinazione della sanzione 

pecuniaria si applica il vigente Regolamento per l’applicazione delle sanzioni amministrative. 

2) Le stesse si applicano a tutti gli esercizi oggetto del presente regolamento che, per tipologia di servizio, 

comportino l'insorgere di problematiche di disturbo e/o degrado, fatto salvo quanto espressamente previsto 

dal Regolamento di Polizia Urbana. 

3) Il periodo temporale della sospensione dell’esercizio dell’attività è da 3 giorni a 10 giorni, da determinare 

in base ai criteri stabiliti all’art. 11 della L. n. 689/1981. 
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4) Ai fini dell’applicazione della sanzione accessoria definita nell’Allegato VI, sia a seguito della 2° violazione 

che delle ulteriori, la ripetizione del medesimo comportamento illecito, deve collocarsi nell’arco temporale di 

due anni dal primo illecito accertato.  

ART. 34 DISPOSIZIONI FINALI 

1) Per quanto non espressamente indicato nel presente regolamento, valgono le disposizioni nazionali e 

regionali in materia per le attività oggetto dello stesso. 

2) In caso di contrasto delle presenti norme con le disposizioni del PGT, queste ultime prevalgono. Per 

quanto non espressamente previsto in materia urbanistica, si rimanda alla normativa di settore, al PGT ed al 

Regolamento Edilizio Comunale vigenti. 

3) Il presente regolamento dovrà essere modificato e/o integrato in caso di modifica di disposizioni 

contenute nei provvedimenti normativi, nazionali e regionali, ed in caso di divergenza prevalgono sulle norme 

di cui al presente Regolamento, anche se inerenti la medesima materia. 

4)   Laddove le modifiche e/o integrazioni risultassero di mero carattere tecnico, si delega il dirigente del 

settore di competenza a provvedere con atto proprio all’aggiornamento del presente regolamento. 

 


